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IffTRODVZIom 
Curiosi sono tutti quelli', c/m si preci' 

no w piazza 
rompono il collo e le gambe, né se ne 

L accorgono se prima non si hanno ca
'! pata tutta la loro curiosità di corpo. Son 
 mesti sema altro ridicoli , ed il volgo 
4* m stinta curiosi, perchè fanno ridere. — 
| mi omen qivertent che a noi non piace es
tà gerdi questi maledetti rompicolli. —On
« mese sono le dorme, perchè hanno le 
' gonnelle , perchè non son. fatte come gli 

ìtdmini, perchè sono istèriche , per* 
phè . . ì in sostante non Sapremmo bene 
onesto perchè. — Ma noi non siamo don' 
ne, né intuito, perchè abbiamo icalso

,*««', né in parte, perchè gli ermafroditi, 
proprio, come la fenice, l'orco, il mi' 
notauro, le sirene, le sfingi, le chimere, 

* Ì centauri, gVìppogrifié mille altri ca
pricciosi animali d'innesto , sono so

» f ani 0 favole dighiribizzosi cervelli. — 
Venosi sono i fanciulli, i quali, come 

1 mesperli, fanno a guisa delle scimmie 
*fj3CJ* informarsi di tutto, per voler tutto, 

Àper imitar tutto quello, che si dice o si 
mfa, per divenire uomini. — Ma noi era

vamo fanciulli una volta. — Curiosi so
' pò ì filosofi, che volentieri si castrano 

m tutti {piaceri della vita, per sapere 
^jftfplh j cne non sanno gli altri. — Ma 

, noi non siamo di questi eterocliti, che 
„ ira sapere e godere non ci faremmo pre

i gare per attenerci al dolce ed al soave.— 
", 'Curiosi finalmente sono igiornalisti I — 

Lassi noi siam di questa ultima schiera. 
fihe cosa noi intendiamo di volere per

' ciò non serve né che il diciamo, né 
' che altri per indovinarlo faccia uso det

4'astrolabio <t del quadrante. Saremo 
curiosi come tutti gli altri giornalisti, 

t % riterremo dai rompicolli la mania del
le novità, ma senza cinicismo, dalle don
ane i capricci, ma senza volubilità , dai 

„ fanciulli i èaloccamenli, ma senza par

< paleggiare , dai filosofi / ' amor del sa
pere , ma senza pedanteria. Però sa
fremo senza 'ordine, Senza metodo, senza 
'regole ,k senza sistemi giudici d ogni co

i. Se leggieri o profondi, dotti o bestie, 
f 'vavaganti o aggiustati, ridicoli o seni 
ì « oco importa •• ma eerto modisti , arti
f ti, musici, filosofi, moralisti, giuristi, 
1 laluralisti, matematici, astronomi, an

tiquari : insùmma poliglotti x enciclope
> dici, cosmopoliti, inpetfafon ad un fem
\ JÌO, fi spacciatori di tutto quella, che si 
< potrà, e chi sarà curioso ci legga , e 

schi non lo è faecta a modo suo , che 
gl'indifferenti vicino ai curiosi fareb

t fsro quel contrasto , ch\e fanno ordina
riamente i vecchi pedagoghi, che han

\ j Wla podagra, vicino ailofo vispi e fo
*Pm allievi. Ci leggano mdunque i cu

^l|»,'0*»\ che son pure la nostra gioia e 
■v nostra delikia, che traveranno di che 

Calcolate la loro curiosità ; e tuffi, sia
mo, o nok siano curiosi, poiché abbiamo 
Kaone viscere, vivano Jelici. 

M A C R O B I O T I C A ! 
O DEI, V1?E«E MNGAKtóNTS. 

Soave vita/ . . . . . . . 
E fa eh'io t'abbandoni t 

GSTHE. 

Istinto proprio ft tutti gli animati è 1* con
servazione della vita : al quale istinto nell'uomo 
s aggiugne la Intelligenza. Ciò spiega quanto 
in esso sia ftagg'rdre l'interesse a voler che 
duri la sua vita , e quello che in ogni tempo 
sì è fatto a conseguir questo.  Non vi ù cosa 
che ahbìa più potere su dì noi, che tanti sa
crifwi dimanda., e regima le più recondite 
nostre forze del conservar la vita e salvarla 
da' pericoli, Agli usciti di mente può solo tor
nare indifferente e fors'anche odiosa. E la ve
diamo amare è desiderar fort» che si prolun
ghi fin da ehi per incurabile infermità giace 
miseramente travagliato , o che rinserrato in 
orrida prigione abbia perduto ogni speraiaa di 
libertà. 

L'uomo non vaot morire, e avidamente s'ap
piglia a quelle cose le quali gli danno a spe
rare un lungo avvenire. Giovane attende ad in
vecchiare , vecchio guarda negli esempi di 
avanzatissima età fino a quanto può vivere. 
Bicercar mezzi onde s'allunghino i nostri gior
ni è stato sempre pensiero prediletto delle menti 
più perspicaci , come li capogirlo de' fanatici 
e la principale esca de'furbi e degl' impostori. 
I purgativi e i Sudoriferi ar tempi più remoti, 
in que' di barbarie eli elisir! i balsami le pil
lole di lunga vita la pietra filosofale del Pa
racelso , gli oroscopi i talismani gli amuleti 
all' epoca de' vaneggiamenti dall'Astrologia , il 
tè di lunga vita del conte di San Germano lo 
'elisile di vita del Cagliostro la trasfusione del 
sangue di giovine animale nelle vene de' vec
chi il mesmerismo o magnetismo animala ne' 
tempi moderni, sono stati ì pretesi secreti a con
servar la giovinezza e arrivare alla immortali
tà vantati dalla furberia e accolti dall'entu
siasmo e dalla credulità. 

La dorata ordinaria della vita è di ottan
t'anni ! può gitignere sino ai cencinquanta e 
pure dugento anni, La Genesi no dà esempi 
ai grande longevità che sembrerebbero sopran
naturali se non sapessimo l'anno de'primi uo
mini essere state ai tre mesi fino ad Abramo 
e di otto sino a Giuseppe : cosi i novecento an
ni vissuti da Matusalemme, il più vecchio tra' 
patriarchi nea furono che presso a poco dagento 
anni de' nostri. Gli antichi Egizi ì Greci i Ro
mani ebbero pure de'longevi. La memorabile enu
merazione sotto Vespasiano indica più e più cente
nari nella sola parte d'Italia che il Fo e l'Ap
pennino limitano, Hallerneva numerando mille; 
e nel nostro regno ? o solo in questa metro
poli , cosa straordinaria , di ogni mille' ebe 
muoiono ve ne à uno eh' è centenario. 

L'uomo muore di ogni età, e se la durata 
della sua vita oltrepassa quella degli animali, 
le intemperie dell'atmosfera e il cambiar delle 
stagioni la voluttà le intemperanze d'ogni sorta 
assai più incerta la rendono , e ft malapena 
pochi giungono al termine stabilito dalla natura. 

Con V osservare diligentemente le epoche del
le morti messe in confronto colle nascite si è 
giunto a sapere le "probabilità di vivere , cioè 
quanti anni può ancora sperare colui che ne 
abbia già vissuto un dato numero : d quarto 
in circa di quei che nascono muore ne' primi 
undici mesi della vita, il terzo prima di com
pierà ventitré mesi, la metà presso a poco avanti 
dell'ottavo anno, I due terzi del genere umano 

muoiono non compito ancora il trentanovesimo 
anno, \ tre quarti | | ima del cinquantèsimo? co
sicché di nove natnaao solo giugno a* setfan
t'anni,1* di trentatrò otto solo agli ottanta ; e 
•sopra %ge?<onoveitotto appena ulto giunge a* 
ttoVaat*%niit. GaimrH' età1 s'avanta più sicura 
divienila esistenza, a scorso il primo anno si 
può spiare di Vivere freniatra anni J e la vita 
rafforzandosi sempre più e di matto in mano 
fino afsettimo anno, Vinti i pericoli della, den
tizione, può il fanciullo contare su quaranta
due anni io tre mesi di vita. Dopo quell'epoca 
la somma delle probabilità di vivere, eitto al
lora grandemente crescent», scema con Y au
mentar tali'età, f» goi8a che il fanóiulte al suo 
quattordicesimo anno non dee sperare più di 
trentasette anni e cinque tnesi di vita', I uomo 
a trentanni, yemìtiove allo incirca ; a cln
quant'antri,, presso,a poco diciassette\ undici 
anni e pa}efle m«e granfi che saremo $ ses
santa , ijt| leftanta i i può vìvere ancora sette 
anni, al settantaoinque rimangono più di quat
tro anni e mezzo ; a ottani' anni V uomo sano 
può ancor vivere tre anni e sette o otto mesi. 
Le donne infino a ohe non abbiano oltrepas
sata l'età critica debbono meno degli uomini 
sperare a viver molto • i pericoli e i travagli 
della gravidanza del parto e delle sue conse
guenzet no tolgono di vita un gran numero. 
Dopo quest'epoca anno maggiori speranze che 
non V uomo a vivere lungamente j ma gli uo
mini pift che le donne pervengono a età avan
zatissimi, quantunque nel nostro paese avvenga 
il contrario, le donne essendo pia degli uomini 
longeva 

Non poca influenza anno sulla longevità i 
vari climi e i paesi. Breve è il vivere de'po
poli dellje regioni polari e de' tropici, vi è quivi 
estremo ", nelle temperature ; si consumano per 
l'ardenzl del cielo gli uni, gli ajtri annichilati 
sembranl dai perpetui ghiacci. Il freddo nipna 
alla longevità , e i maggiori esempli di lunga 
vita ne Vrngoiio da' paesi del Nord, I luoghi 
bassi le .contrade umide* e paludose sono Infe
ste «ll&fcalute ; e quale aflligente mortalità 
nori vegliamo nello maremme nelle; risaia! La 
Italia m tempo boscosa , dava agli uommi 
d' allora più lunga la vita che non orâ  dive
nuta meh fredda e per Iagomi micidiale in 
certi lqpghi. Le grandi città per 1' aere Impu
ro che 6t respira , per tanti mali ohe vengono 
dalla numerosa unione degli uomini n mz\ me
no che | contadi rendono lunga latita ; però 
questa njetropoli favorevolissima alla salute per 
le variale colline che la circondano per il va
sto golfo; che le si apre d' incontro l' amena 
salubrità* de' suoi contorni , raide i suoi av
venturosi abitatori longevi ; e se in Bussia muo
re un cfntenario sopra 2800 , e in Francia uno 
sopra i |ooo , in Napoli sopra mille ne muoi 
re imo.ì 

L'uèno destinato a lunghi gjorm* aver 
dee taglia alquanto alta e robusto il corpo.. 
bruna k pelle i capelli duii , moderata sia 
la pinguedine, le mepbra vigorose e agili , 
H petto11 largo e aperto , cuore sviluppato e 
vene e aftprie grosse ; mescuglio ò questo di 
temperaÀento sanguigno e bilioso ; i nervi e 
i sensi fvegliati, ma non che prendano il di 
sopra come nel temperamento nervoso, poiché 
"rendendo Ja vita troppo intensa,, v è in tutto 
soverejtà* precipitatone che ne abbrevia i gior
ni. Einon pure la prodominanza degli umori 
la» mollezza delle carni la poca energia qho è 
proprie del temperamento linfatico san cose fa
vorevoli alla vita lunga. Questi d<>'U pB son 

gi4 comuni, ma da' genitori àmis e gkitò « 
plinti a perfezione si compartisco!» ft' «figli. 
Laonde oini attenzione rivolgere 'si dowi io 
su' matrimoni, pftaoìpal cagione della TèlgS
vttàv Non sieno tropj» preqoéj no». kfiM$éi 
disuguali. L' amore intempestivo è sorbente fa
conda di morte prematura , e i suoi fittiti po
tano la pena, dpi delitto dì chi lì à gennai?: 
sono più fragili ohe soflil vetro * muoiono nel 
oomitìcmro o nel hello della vita, fielafóiitajtte 
attribuisce alle unioni premature degradai po
lacchi la estrema debolezza loto e della proge
nie. Nelle ultime guerre, dlc^ MeÉesquieV, 
moltissimi giovani menaren moglie per telila «ì 
essere forzati alla milizia ; eglino feeer»'tìo|ii 
figli, ma invano oggi la Pranoia,l| cejya, |oj . 
che distrutti dalla Mattia, e dalla m^fìa,lJffls« 
PO gli antichi Germani er,a co» vitijpe^ojftsper 
un giovane se idi venti anni avessekgi§* prèti* 
joj|ft<fon dotte, B 8ìaloa«*al8*che ftnii^ojtw* 
«ero d'Infamia ì figli di madre che avessjaiji» 
no di venti anni, e dì padre ohe non artebr 
fosse di trent'anni. Consigliare come mezzo a 
frenare il libertinaggio' de^giovànì maritarli to
sto che sia giunta F^poea della pubertà, ò 
spedìente questo che ne faVamiimricare del 
caso delle venture generazioni*  ì figli del ma
trimonio tardivo vengono a luce deboli e àia» 
l'impronta della vetustà.  Ma l'uomo non dee 
portare nel letto nuziale un freddo avanzo 
di amore già troppo prodigato. La madre si 
dedichi alle dolci occupazioni filiali, né intor
bidi la gravidanza con vani piaceri, con ve
sti strette 0 leggieri, con Veglie, balli. Porga 
al %ho il 'proprio latte, né sìa questo alfe, 
rato per passioni ardenti 0 intemperanza. Sii
fattamente concepito da genitori vigorosi robu
sti avvivati dal fuoco d'y» qfsfo affiora può 
nascere quel fanciullo con quella» costituzione 
che promette lunghi giorni e ielicl. Finalmen
te a dir dì Frank sarebbe da desidera» che 
anche a nostro riguardo quelle < sollecitudini 
s'Usassero con cui ne'bestiami andiàm sentore 

• scegliendo tra i più ben cresciuti e |*pio *mp, 
conformati quelli che sì destinano alla genica* 

• rione, CoriveWebbe in conseguenza vietare da 
1' uh canto il mairiróqmp ài dgfprmj ai nani 
agli storpi agli sfigurati, e cercar dall' a|^ro 
che gli uomim %llj |h corpo robusti ben pro
porzionati e sani togheg^ertL in mogli chi toio 

jguagtl in sanità' e perfezione ,, ed avar 
cosi numerosa prole ohe somigli ai genitori o 
accresca il numero de1 cittadini vigorosi e ben 
complessi. « Però se natura meno prodiga fa na
scere la più parte degli uommi con.'uà corpo 
fiacco e languido, essa medesima p̂ orge I510 
soccorso: la coscienza della propria !debolaiza 
lì rende timidi e prudenti, e più dyrobusti a 
forza di cure giungono a vìvere lungamente. 

Ma sopra ognj altra cosa la sobrietà lo eser
cizio e tutto quello che, rimane ne'Junitj della 
moderazione confacendo grandemente alla sa
lute ne ripromettono lunga età, — Prassochò 
tutti gli esempli di longevità non soil forse di 
uomini che abbòrrendo ogni sorta dì liquoio 
solo 1' acqua bevendo parchi e frugali sono 
stati nella menèa 1 * Se lì studi, come dice 
Santorio, a sapere quanto di cibo li con
venga W giorno, avrai trovata il masso 0 
star fempre bepe e ad avere fama let vita 
E aggiunge : nm m'wrebbon marni se tmi 
acmmlamente fiadas^em a schifare le in
digestioni 10 le crudezze. 

Ma chi può mai, diciamo con «0 dot!<v? 
francese , hibingarai di percorrere una JBlg.i 
carriera sempre uguale sempre sparsa ni doi* 

«lì 

tm 
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, tozze ? Mentre l'uom nasce robusto e tut tofare 
gli prometta una lunga vita; mille voluttà lo 
assalgono nel suo cammino, i pericoli l'atten

dono perfino tra i piaceri e le passioni d' una 
fervente gioventù. Scampato da questi lacci 
quali novelle angosce non gli prepara l'arden

te ambizione! Presterà mai ascolto nella età 
del vigore ai consigli d'una timida saviezza ? 
Sarà egli sempre sobrio e temperato infra tan

ti insidiosi sollecitamenti del lusso e de* de

ichi? Non si lascerà vincerò dalla collera dal 
corruccio dal dolore? Non sarà esposto a tri

ste perdite. Finalmente coperto della corazza 
della filosofia e della impenetrabile egida di 
Minerva è pur riparato da ogni maniera d'in

giuria atmosferica dalla umidità dal calore dal

ie acque da'climi? Non per tanto la modera

zione e l' equilibrio in tutto, nel nutrimento 
nelle fatiche nel riposo ne' piaceri , una com

plessione valida e accoppiata a saviezza o de

bole guidata dalla prudenza , la pace dell'ani

mo e del cuore son cose queste senza fallo le 
Juali menano alla longevità. Ogni estremo non 

tira' punto, ed é il nimico delia natura. La 
intemperanza, la incontinenza, le ardenti pas

sioni, gli eccessi d'ognì sorta distruggono ra

pidamente la vita. 

LUIGI E CAMILLO GOLÌA. 

M A P P A M O N D O M O R A L E . 

mente , ' non farebbe all' uopo. Sane/ consìglio 
adunque é il tacere ; che se taluno si ha a Male 
eh' io gli abbia rotto il sonno con questa'cica
lata , scingasi. 

A. TABI. 

Che ci abbia un inondo morale del pari che 
Un mondo fisico , e che l'uno non ceda un ette 
■all' altro , non è chi il contrasti. Pure notale 
strana cosa : del secondo tante oarte van fog
giandosi tuttodì , che ci han fradici ; e del pri
mo nessuno tolse sinora ad abbozzarne una. A que
sto difetto io vorrei pur provvedere , ma non 
tengomi da tanto. Slarommi adunque contento a 
dichiarare altrui il mio avviso , e persuaso clic 
« poca favilla gran fiamma seconda » aspetterò 
che qualche generoso imprenda, quando che sia, 
* trattarlo più alla larga. 

•E .primamente, vorrei che il mappamondo me
]>a)e contenesse due emisferi, e non fusse sia 
'fatto a modo di proiezione ; che cosi potrebbe 
aver rispetto tìtta dirittura del sentire ed al pia
no vivere dei nostri maggiori, cose come ognun 
sa venute oggimai viete e dall' attuale civiltà cac
ciate in bando. Destinerei a punti cardinali : la 
speranza , di verso levante ; il disinganno di ver
so ponente; a settentrione, l 'odio; a mezzodì, 
) ' amore.Cerchi maggiori e minori sarebbero l'equa
nimità che è inalterabile , al luogo dell' equa
tore ; ed a quello dei tropici , la confidenza e lo 
scoraggiamento , i quali termini aggiunti che ab
bia 1' animo, non che andare oltre ,gli ègiuo
tioforza dar volta. Supplirebbero ai cerchi po
lari , la vanagloria e la presunzione , argomen
to ambedue di pochezza d'Intelletto e di levità 
d'idee» Il meridiano poi bramerei facesse luogo 
al cerchio dell' amor proprio, il quale a simi
gliami di quello deve poter ritrovarsi sovra ogni 
"punto della nostra carta. In riguardo alle zone, 
assegnerei all' orgoglio cl»e non sa tenere misura, 
4a torrida; alla vanità ed alle lusinghe cange
voli ed incostanti, le temperate ; all' egoismo ul
timamaote ed all'apatia di nessun frutto «opaci, 
l e glaciali. 

Più malagevole assunto quello sarebbe di or
■dmalaotcnte allogare i vari paesi e d'impor loro 
i nomi. Tutta volta, la varietà della materia da
rebbe ansa ad aguzzare 1' mgejmo e credo se ne 
avrebbe buon effetto. La descrizione dell'Euro

lpa, a modo di esempio , potrebbesi con aggiu
statezza condurre ponendo : la nobile alterezza 
•là dove è Spagna ; il brio , dove è Francia ; la 
serietà in Inghilterra; la versatilità, in Italia ; 
ed in tutte le contrade del Nord , la perseve
ranza. Vorrebbe*! collocare nell'Asia , in cam
bio delle province a divozione del turco , la vo
luttà ; delle Indie, l'impassibilità; della Cina, 
il formalismo ; della Tenaria feconda di nomadi 
abitatori , la stravaganza ; della Siberia . la di
sperazione. Lunghesso le coste di Affrica stareb
bero a meraviglia le poco note regioni della 
modestia de'letterati. della castità delle donne, 
della moderazione dei potenti ; « nelle inteme 
.parli di essa le solitudini del disinteresse e della 
tiknU'opia, delle quali non fu uomo al mondo 

tche avesse contezza. Terrebbero poi le veci del 
Kilo e del Niger : la simpatia che ignorasi co
me in noi s'ingeneri ; e V antipatia che non si 
sa dove andar possa a parare. Rispetto al nuo
vomondo , V avidità catterebbe in acconcio nel 
'Perù ; l'ardimento negli Statiunili ; ed occupe
rebbe il favoloso Eldorado , la felicità ; della 
quale dir potrebbesi col poeta : 

« Che vi sia ciascun Io dice, 
•li Dove sia nessun lo sa », 

'Aggiungi da ultimo «he a' selvaggi succede
rebbero i pregiudizi, i quali discacciali ad ogni 
poco dallo antiche loro stanze , vanno come quelli 
riparando nei monti ; e che tornerebbe bene 
chiamar 1* assordante Niagara , il rimorso : e la 
Cordigliere ghiacciata di mezza eslà . l'invidia 
ai raggi ignota d'ogni maniera d'affetti. 

Ei sarebbe mestieri , a descrivere il nostro 
mappamondo in ogni sua parte , di far parola 
de' varii mari, fiumi, golfi , città e via via. Ma 
spwo non abbiano i miei leggitori obbliato, che 
io intesi far solamente un piociol ceimo di tanto 
suggello; senzadio questo mio scriver borrevot

AGRICOLTURA 
Sul Gelso delle Filippine e su la sua colti

Dazione, .j 

Il Gelso dtftto volgarmente delle Filiffpint dal 
luogo dónde ci pervenne, fu introdotto in Europa 
dal sig. Perroltet, viaggiatore naturalista fran
cese , che lo denominò gelso multicaule ( morus 
multicaulie ) dalla proprietà che hanno le sue 
radici di gettare molli sleli. Ma il sig.Bonafous, 
direttore dell'orto agrario di Torino , il chiamò 
più a proposito mortis cuculiata, gelso a foglie 
cave , a motivo della loro forma , bastando tal 
carattere per distinguerlo da tult'altra specie. 

Questo gelso distinguesi dal gelso bianco per 
essere meno elevato ; per «vere i rami r i t t i , 
•minuti, le foglie eordiformi, prolungate in punta, 
dentale, sottili, alquanto crespe, con libre molto 
apparenti. Il frflfto che radamente matura , forse 
perchè non ancora ben naturato nel clima delle 
nostre regioni, o perche l'albero che lo produce, 
di recente in Italia trapiantato, non ancora ha 
conseguilo il necessario incremento, è composto 
di piociol numero di granelli polposi e neri , 
non tanto fìtti come nel gelso comune , Ire o 
quattro de'quali soltanto giungono a maturità. 

Molle sono le proprietà dì questo nuovo gelso. 
Le sue radici producono talvolta sino ad otto o 
nove stipiti ; e "come attenti si potesse essere a 
svellere le piante, accadet|»empre che le poche 
radicene che per necessità «stano spezzate nel 
terreno producano novelli steli. I ramoscelli acqui
stano in meno di un anno Jp,lunghezza di sei o 
selle piedi ; le sue foglie^be si sviluppano «e
lcremente , quindici giqjni per lo mono prima 
delle foglie de' nostri gelsi, sono non dì rado 
luughe nove pollici e larghe sei. Quantunque di 
tessitura più porosa del nostro gelso bianco , il 
gelso delle filippine resiste egualmente bene al 
freddo delle nostre regioni ; e se per le gelate 
troppo forti le sommili de' suoi ramiceli! soffro
no alquanto, al sopraggiungere della buona sta
gione tosto rinvigoriscono. 

Il gran vantaggio «he offre questa nuova spe
cie di gelso consiste nella maniera facile a* pro
pagarsi per mezzo di barbatelle, menare tutte 
le altre specie difficilmente sì adunano a simil 
genere di riproduzione, tallio più ebe il gelso 
multicaule non dà per l'ordinario che picciolis
simo numero di semi, o .quindi non può propa
garsi per vìa di geminazioni';per l'opposto la sua 
facilità di venire per b.jrbatelln oijie un mo
do agevole onde moltiplicarlo con li) massima 
prontezza per formare piantagioni a norma di 
quelle che i Chtnesi e gli abitatori della Caro
lina del sud fauno col gelso bianco. E come tal 
maniera di coltivazione sarebbe.a desiderarsi che 
presso noi s'introducesse, cosi le regole principali 
ed i vantaggi ne faremo brevemente a tracciare. 

Le barbatelle collùdi si facciano ne' mesi di 
marzo e di aprile, cioè passato il tempo de'geli. 
Possono bensì farsi in agosto ; ma oltre che vo
gliono più spesso in tale tempo essere innaffiale 
ed ombreggiate con cautela, non possono get
tare radici abbastanza robuste da reggere un ri
goroso inverno, salvo che al sopraggiungere delle 
brine venissero accuratamente ricoperte. 

Si formano le barbatelle, ossia i rami taglia
ti alla lunghezza di cinque o sei pollici, e pian
tatisi in terreno ben dissodato e sminuzzato a do
vere, a cinque pollici di distanza in ogni verso, 
lasciando fuori terra una o due gemme. Deb
bonsi dipoi a quando a quando irrigare ed om
breggiare per mantenerle in uno stato equabile 
di freschezza. 

Nell'autunno die viene, in cui le barbatelle 
saranno ben radicate , si ripiantano nel sito che 
loro si è preparato, ad un piede e mezzo di di
stanza in linee rette separate da sentieri di due 
o tre piedi. Questo trapianlamento si fa in sol
chi di sci pollici dì larghezza almeno, e di no
ve circa di profondità. Queste distanze però pos
sono andar soggette a cangiamento avuto riguar
do alla qualità del terreno ed alla natura delle 
piante, le quali si metteranno né tanto distanti 
fra loro da far inaridire il terreno sottoposto, 
né tanto fitte da farle intristire. 

Nella primavera poi le piante si mozzano a 
fior di terra onde gelliuo novelli e lunghi steli, 
o nel caso si voglia far uso del fogliame , si 
tagliano dopo lo sfrondamento. Nel corso del
l' anno debb'e il terreno lavorarsi due o tre volle 
con addensare la terra verso la base de' fusti, 
ed estirpando 1* erbe nocive. Negli anni succes
sivi si reciderà a livello del suolo una terza parte 
soltanto della piantagione per ringiovanirla , la
sciando produttive le due altre parti ; si raddriz
zeranno gli steli viziosi ; si accorceranno sino 
al vivo i rami secchi o spezzati. Alle piante manca
le o malaticce verranno sostituite delle nuove, e 
nella stagione rigida si spargerà sul suolo del 
letame ben digerito. Verrà zappato o vangato il 
terreno più volle , con addensarlo alla base de' 
fusti onde scalzarli nella seguente primavera. 
Debbe darsi uno scolo alle acque piovane troppo 
abbondanti ,' e debboh sotterrarsi le foglie ca
dute , le quali mentre difendono le radici dal 
gelo , possono ne' fondi ubertosi far risparmiare 
ogni altro concime. Sarà ancora prudente con
siglio lo scuotere la neve che talvolta cade sul 

principio di primavera, e che può .nuocere alle 
piarne ed alle tenere foglie^ 

Le norme finora brevemente cennate per la 
coltivaiioue de) gelso multicaule ondo ottenerne ri
colti a guisa di pianta erbacea vanno applicate 
ancora al nostro gelso bianco comune ; con tal 
differenza che se quello somministra la foglia 
per 1' educazione del baco da seta fin dal pri
mo anno, questo non e alcun poco proficuo che 
nel secondo anno , poiché non moltiplicasi per 
barbatelle ma per ^emulazione ; olire a ebe se 
per un gelseto di una giornata di terreno vi 
abbisognano 5ooo barbatelle di quello , noa ci 
vogliono meno di ioo, ooo gelsi bianchi di uno 
o due anni di semina per coprire l'islessa esten
sione di terra e dare la medesima quantità di 
foglia. Oltre tali vantaggi ve n'ha degli altri 
che non ricscirà discaro jf noverare, — fi gelso 
delle filippine sviluppando le sue foglie almeno 
quindici giorni prima del gelso bianco comune 
e dell' altro che volgarmente dicesi bolognese , 
dà aaio al coltivatore del baco da seta di fare 
schiudere le uova mezzo mese prima del con
sueto per evitare i calori tanto infesti a' filu
gelli. — La foglia del nuovo gelso facilita il 
cangiamento de' leni « 'I nettamento de'graticci, 
senza aggravare i teneri bachi col peso de' ra
micelli del gelso comune che non di rado li sof
foga. — La coltura del nuovo gelso come pianta 
erbacea può convenire ove la poca profondità del 
terreno non permette dì educare gelsi di alto 
fusto.—Possono le donne ed i fanciulli cogliere 
la foglia senza pericolo e con maggior prontezza 
che sopra i grandi alberi. — La mancanza o la 
scarsezza delle more fa più spedita la monda
tura della foglia, e non promuove a danno de' 
filugelli la fermentazione del loro strame. 

Questo gelso vegeta in quasi tutt* i terreni, 
non esclusi gli argillosi, dove però la foglia 
non acquista tuli' il suo sviluppo , ed i vulca
nici ; ma pare si compiaccia in preferenza de' 
terreni alquanto sciolti e freschi , dove le sue 
fronde pervengono ad ima straordinaria gran
dezza . 

I risultameli però della foglia del gelso delle 
filippine e di quello conosciuto sotto il nome di 
bolognese variano in ciò che i bozzoli che pro
vengono da questa foglia sono alquanto più glan
di di quelli provcgnenli dalle fronde del mullì
caule, la qua! cosa pare si debba attribuire alla 
minor copia di parti resinose che possono con
tenore. Ciò non «stante questo gelso è preferì
bile per la maggior quantità di foglia che som
•miinstra in minor tempo del bianco comune , per 
la facilità con cui essa si riproduce, permetten
do due educazioni di bachi nell'anno istesso sen
za che la pianta ne soffra gran fatto, e per la 
inasjjor finezza della sela che ne proviene. 

Questa facilissima coltivazione offrendo ad un 
tempo aumento di prodotto , risparmio di spese, 
economia di terreno e '1 comodo di potersi esten
dere o limitare a seconda de' bisogni dell' indu
stria , permeile al contadino, tanto avverso alla 
miglioria de' terreni che tiene temporaneamente, 
di l'ormare piantagioni di gelsi nella breve durata 
dell'affitto per trarne esso medesimo il prodotto. 

A. D. H. 

piri noti era1lato;succhiaro se non che di notte, 
quando soglionsi con più agio commettere le 
azioni ree. 

Fin qui i moderni storici—Ci era intanto ve
nuta voglia di conoscere , se anche gli antichi 
popoli abbiano avuto i vampiri. Né la mitolo
gia , né la storia parlano di questa specie di 
sanguisughe umane. La ragione sembra essere 
nel carattere di quelle nazioni. Gli antichi era
no più parchi dei moderni : la sobrietà che li 
distingueva in vita , gli accompagnava ancora 
dopo morte. Se non che troviamo fatta menziono 
dello vivande che si riponevano insiem con essi 
nelle tombe : il che dimostra soltanto, che an
che in quei tempi i morti mangiavano e bevea
no , ma non prova la esistenza dei morti san
guinari. 

Egli ò cerio che sotto il bel cielo d'Italia i 
vampiri non comparvero mai , ed in quei luo
ghi ove furono , ai nostri tempi sono già spa
rili. Sol troviamo anche oggidì e presso noi ed 
altrove alcuni uomini , e di questi sono Stati 
eziandio nei tempi amichi, i quali ben possono 
appellarsi vampiri, sia per la loro figura , sia 
pei costumi loro, benché da quelli già descritti 
differiscano e pel tempo e pel luogo ; perchò 
non nei 'cimiteri, ma nelle case e nei magnifici 
palagi hanno la loro dimora, perebé non di n o i » , 
ma di giorno van succhiando il sangue degli al
tri uomini. 

Tali sono per figura quelle persone , che so* 
pra due lunghissimo e sottilissime gambe che 
dimenano a guisa di remi, poggiano 1 loro spa
ruti estenuati corpi, e corrono velocissimamente 
le strade della città. Questi sono innocenti vam
piri , ed havvene di ogni sorta, nobili e plebei, 
ricebi e poveri , dotti ed ignoranti. Intanto rac
comandiamo loro dì andar più adagio, perché 
passano rischio di urtare in altri che vanno pei 
fatti loro , e possono o venir alle mani rissan
dosi , o cadendo rompersi il muso. 

Sono vampiri per costumi i faccendieri, gl'in
triganti , gli usurai, che succhiano apertamente 
di giorno il sangue dei loro simili. Questi veri 
succhiatori si fanno ricchi con le altrui sostanze, 
ed ì succhiati cadono in miseria : ei converrebbe 
spegnerli, perché viventi sono tuttavia corrotti', 

OIUSEM'E HOTARNICOIA. 

B I B L I O G R A F I A ; 

Saggio svila Indigestione e morbosa sensibii 
fila dello stomaco e degli intestini, stimati', 
cagion prossima ovvero condizione carette^ 
ristìca della dislessia, irritabilità nervosa t 
Sbattimento morale, ipocondriaci, e di va' 
rie altre indisposizioni del corpo e della meni 
ie per G. JOHNSON, D. M., medico straordi
nario del Ile.—Versione dall'inglese , sulla 
settima edizione , di fi. e C, Golia ( sotti» 
a' torchi ), 

GIACOMO JOHNSON autore di un eloquente trat* 
tato della Jnfluenza de' Climi de' Tropici sulla 

itera, t e 

V A M P I R I . 
I vampiri hanno infestala la più gran parte 

di Europa per lo spazio dì anni cinque. Dal 1780 
sino al 1705 non parlavasi d' altro nella Vata
chia e nella Moldavia che di vampiri ; i quali 
si sparsero tosto in Polonia, e nell' oriente della 
Germania. 

Davasi il nome di vampiri ad alcuni morti,, 
che nel silenzio e nella oscurila della notte ro
vesciando i coperchi delle loro tombe, uscivano 
come a foraggiare pei vicini luoghi sui corpi dei 
vivi : perché, immersi costoro nel sonno, sole
vano dalla goia o dal ventre, a loro piacimento, 
succhiarne il sangue ; e satolli, ritornavano nei 
cimiteri. I succhiali impallidivano , dimagravano, 
finivano per Consunzione : i succhianti prende
vano un colore vermiglio, divenivano più pingui, 
acquistavano una certa freschezza. 

I vampiri comparvero la prima volta nella Grecia 
scismatica ; ed olire che succhiavano nelle case 
il sangue dei bambini , come quello che è più 
appetitoso , si dilettavano anche a mangiarsi la 
cena dei genitori, a bere il loro vino, e quindi, 
quasi per voglia di scherzare, o forse per di
gerire , vi rompeano tutti i mobili. Questi morti 
sanguinari estesero le loro scorrerìe sui popoli 
della Polonia, della Slesia, della Moravia, del
l' Ungheria , dell' Austria , della Lorena ; per 
modo che i vivi di quelle contrade correvano 
rìschio di cadere in tisichezza , i morii trova
vano dì che pascersi,finché restava umano sangue. 

Ma bene spesso ai mali può trovarsi rimedio: 
e benché i vampiri fossero del numero dei più, 
eravi nondimeno il modo come ridurli a dovere, 
e far loro perdere quella voglia insaziabile di 
sangue. Avutasi dunqne notizia di un vampiro, 
per ordine della giustizia se ne focea ricerca. 
Anzi soventi volle il podestà in persona , assi
stito dalle autorità competenti , recavasi sopra 
luogo : fatta disserrare la tomba, vi si trovava 
il vampiro disteso su la bara, con gli occhi aper
t i , vegeto, robusto , e spesso chiedendo da man
giare — oh formidabile appetito dei vampiri !—: 
il podestà pronunciava la sentenza : il carnefice 
gli strappava il cuore , e lo gìttava alle fiam
me : il vampiro perdeva tosto Tappetilo, e più 
non mangiava — Questa cerimonia , a creder 
nostro , era pericolosa ; ma niuno, per qnanto 
si narra , ne soffri danno , forse perchè ai vcm

Can 
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organizzazione degli europei , di un opì 
soro d'aneddoti e d'insegnamenti , suit 
d' mia , ossia il ricuperamelo della Sanità , 
e compilatore della Rassegna medicochirurgica, 
dotto e accurato giornale inglese , à riscosso a 
riscuote lutto di e da per ogni dove applausi. ! 

Ma la novità del subbielto del libro che vol4 
tato in italiano ora si mette sotto gli occhi del! 
pubblico Napolitano , e Y interesse che à ride
stato non che in Inghilterra, ove la settima edi
zione è fuora , in altri paesi che sollecitamente 
ne van facendo la versione , olire a rendere as
sai celebralo il suo nome, mostra tra iparti del 
suo ingegno esser questo per avventura il più 
pregevole ed utile. 

Imperciocché prende a investigare un male o 
meglio la quintessenza di tutli i mali, la Indi
gestione cioè, o la m<orbos:a sensibilità dello sto
maco « degli intestini , il quale si varie ligure 
piglia , e tanti genera strani e contrari effetti 
che trascina quasi sempre in errore il medico , 
■e travagliando 1' infermo il riduce a morte. Né 
morali qualità, sterminata possanza, grandi ric
cheizo sanno oppugnare questo male che assai 
si diffonde : picchia l'uscio di ogni ordine della 
società , dal monarca nel suo splendido palagio 
sjoo agi' infelici ne'loro tuguri. 1J filosofo il teo
logo il generale il mercatante il povero tutti e 
quasi allo stesso grado rimangon preda del pro
teiforme nimico; e per una particolare affezione 
del corpo e della mente pongùnsi allo stesso li
vello il dotto e l'indotto l'opulento «l'indigen
te il virtuoso e '1 vizióso. 

Ogni linea di quest'opera spiega l'attività d'ur 
vigoroso e penetrante intelletto mai sempre pron 
to a trarre profitto dalle scoperte del giorno, < 
felice nell' applicazione de' fallì conosciuti pei 
rendere chiari i fenomeni di malattìa molto oscura 

In questo saggio l'autore mette ogni sludi< 
nel cercare con la maggiore diligenza, che not 
s' è fatto sino al presente , il modo di operari 
delle cagioni morali sugli organi della digestio 
ne, e la reazione di questi organi sulle facolti 
dell'intelletto. La somma delle sofferenze chepe 
l'azione dello spìrito sono inflitte al corpo è soli 
contraccambiata dalle miserie che per il corpi 
soffre la mente. li giuoco delle affinila, e la cor 
rispondenza delle simpatie tra le parti spiritual 
e materiali della nostra natura non ancor* send 
siali a sufficienza considerati nello investigarne» 
to e nella curagione delle malattie, l'autore no 
esce di speranza che col porgere alimento ali, 
dottrina delle cagioni cosi bsiche come mora' 
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telle malattie debba questo suo lavoro essere stru-
Jnento a diminuirne 1 ampiezea.—In parlando del-
a cura con sommo accorgimento espone ì danni 
lie una congerie di tonici e stimolanti, come i 
iolonti purgativi, recano allo stomaco ;̂  e mo-

lira la efficacia di alcuni rimedi semplici quan
do giudiziosamente adoperati. Ma sopra ogni al
tra cosa e* si studia a dimostrare i veri princi-
pii su' quali dovrebbesi stabilire un progetto di 
dietetica non solo nella Indigestione ma in mol
le indisposizioni ancora e fìsiche e morali, la 
cui sorgente a malapena sì sospetta seder nello 
stomaco. 

i TiuntiTToai. 

pianeta- Per la ciancia-delle dieci-Bagattelle. 

II nostro patrio dialetto per la venustà de' suoi 
modi ; pe' sali attici di che ridonda ; pe' berne
schi proverbi onde si abbella, sembra di aver 
asseguito quasi privilegio deUa nostra Sfrenarla 
preminenza su tutti gli altri italiani dialetti, sic
come a tempi dell' iuoivilmenlo della Grecia, me
glio che il Dorico, il Ionico, l'Eolico, ed altri 
più terso ed espressivo fu celebrato quello della 
icittà di Minerva. Energico nella versione della 
Gerusalemme liberata del Fasano, passionato nel-
l'Eneide del Sitillo , faceto nell' Iliade del Ca-
passo , e tenero «elle Tiorba di Sgrùlteudìo , 
vince d'assai la Fuggitiva del Grossi , il La
mento di Cecco da Varlungo, le Poesie del Meli. 
Ma anche in ciò più avventuroso degli altri, In
finga ed alletta, perchè sempre rimondato e for
bito rivive nelle opere, a cui pongon mano i 

iù colti ingegni del nostro paese: non avvi te-
era donzella o accigliato scrittore, cai da qual

che anno in qua non riesca gradevole la nostra 
Nferta, la quale presso noi sembra meglio at
tecchire della stessa Strenna. 

Tra il novero di queste opere è dritto che si 
rassegni la Ciancia per fa Ciancia ce. d' un 
anonimo potea , che si è mascherato sotto il gra
zioso titolo di Abate X fatta in occasione di un 
esperimento (non so se vero, o supposto) d' un 
metodo detto nuovo, per apprendere agevolmen
te e con filosofia la lingua latina , P esito del 
quale fu che 1' autore diede in ciampanelle ; e 
però sdegnato dell' infelice successo , dettò una 
ciancia per vendicarsene, alla quale il nostro 
Abate X risponde con altra ciancia, ed è quel
la di cui facciam parola. 

L'opera è divisata in parecchi sonetti scritti 
in dialetto napoletano pieni di lepidezza, e di 
amabili concetti. La versione però che ne ha fat
to in diversi metri latini, ti scorge quanto egli 
gusti e coltivi tutto il bello e la dilìcatezza di 
coiai sermone, riputato grande quanto il domì
nio de'Romani, e che Giustiniano credè essere 
il solo che fossa accomodato alla maestà d 'un 
legislatore. 

Traspare ne'Paleuci del nostro anonimo la 
grazia di Catullo, come ne'suoi saffici l'ìnìmi-

Jtabile stile del cigno di Venosa. Ci è dolce lo 
sperare che il saggio delle poesie offertoci da 
Questa incognita ed algebraica grandezza X , sii 
1 arra d'una lucubrazione più grave , e più du
ratura , che la patria se n' impromette. 

FRANCISCO SAVERIO CORRERÀ. 

R A C C O N T O 
li' I M P I C C A T O . 

Nella corte di un' osteria in un villaggio , 
\èw ufflziali ravvolti in larghi tabarri, e scam
biando qualche parola fra loro , passeggiavano 
a passi lenti e misurati dando contìnui contras
segni d'impazienza. Di tratto in tratto qualcuno 
di loro si avvicini va al cavallo, e talvolta pal
pando la criniera , tal altra mettendo in as-
selto la sella o stringendo la cinghia si piace
va de' nitriti, che il focoso animale ricambiava 
co* segni di benevolenza del suo padrone. Era in 
ilìll' imbrunire di una giornata d'inverno , e 
quantunque il tempo fino a quel puntb si fosse 
rimasto nello stato di mediocrità , purtuttavolta, 
non ' appena il sole era andato all' occaso , ii 
contìnuo rumoreggiar del tuono, il frequente 
cbiaror de'lampi, e più ancora l'ammonticchiarsi 
de' densi nugoloni , che come nere fantasima 
apparivano nelle regioni dell'aria facean temere 
di prossima procella. E già la campana del vil
laggio , col suo rintoccare , dava il segno del. 
1' avemaria, quando uno scalpitar di cavallo an-

Inunzio un altro che glugneva. In fatti un terzo 
uffiziale inzaccherato uno alla nuca , e più gio
vane degli altri entrava in quell'istante nell'o
sterìa.— Ebbene, Alfredo, dicevagli il più vec
chio de 'due, ci ài fatto aspettar lunga pezza , 
le la tempesta ci è sopra. —Poffare 1 rispondeva 
colui , un militare temer del cattivo tempo ! Ma 
(poi , che colpa ci ò io , se il cavallo è rimaso 
limpastojato nella melma in un luogo paludoso, 
e mi à dato bel fare per trarnelo fuora , onde 
vedete com'è sono malconcio. — Ma viat diceva 
il terzo, il quale era già in arcione, non ci per
diamo in ciarlo, mettiamoci in cammino. E detto 
fatto, essendo tutti all' ordine, diedero di sprone 
ne' fianchi de' cavalli e partirono. Or sappiasi 
elio i nostri uffizioli, per non so quale accidente, 

| erano restati nel villaggio del quale è parola , 
[mentre il corpo di milìzia , al quale appartene
v a n o , avealo il dì innanzi traversato , per re-
jearsi in altro paese di 11 non mollo discosto. 

Eglino adunque galoppavano per raggiungere 
il loro reggimento, ma fatto appena un miglio 
di via » intromisero in una boscaglia. Il cielo 
era venuto nero , come il pensiero di un omi
cida , e i densi vapori che l'ingombravano eran-
si rotti in pioggia, in modo che i nostri viag
giatori camminavano a capo chino, per evitare 
alquante i grossi goccioloni di acqua che a gran 
copia su' loro volli cadevano. Ad un tratto Al
fredo die coi braccio in uu corpo sospeso a mez-
z aria, ed alzato il capo, »' imbattè nel viso di 
un uomo impiccato ad un albero. — O h ! o h i , 
esclamò egli , guardate uu selvaggi urne, che al 
certo da' nostri è stato ucciso. — Né mal s' ap
poneva , poiché que' suoi soldati erano stati a 
bella posta spediti in qne' luoghi per distruggere 
un gran numero di malviventi, i quali dediti 
alle rapine alle uccisioni a'sacchoggi quelle con
trade infestavano. E non appena un di que'scia
gurati cadeva nelle loro mani, si decideva della 
sua vita sul tamburo, e dopo alcune ore era bel
lo e spaccialo. Nel passare che fecero per quel 
luogo il di precedente, presone uno collo armi 
alla mano, gli avevano fatta la festa, ed era quel 
tale appunto nel quale aveva urtato Alfredo. A 
svariate piacevolezze diede luogo quest'avventura, 
che formò il subbietto del discorso in quasi tutto 
il viaggio, il quale non fu molto lungo, peroc
ché dopo un'altra oretta giunsero al luogo di loro 
stazione. In una delle principali case del paese 
prendeva alloggio ii comandante del corpo, ondo 
i tre cavalieri a quella volta si diressero. Una 
gran tavola era imbandita in casa il comandante, 
alla quale tutti gli ufflziali convenivano in quella 
sera per darsi bel tempo, e per cioncare ancora 
un po' alla salute de loro compagni d'arme. 
Bravi anche il luogo pe' nostri tre, i quali fatte 
le cerimonie di uso , e deposte io veslimenta 
tutte inzuppate di acqua, presero con gli altri 
posto alla mensa. Provveduti di buona dose dì 
appetito fecero onore alle vivande, ma al pri
mo mescere del vino , « girar de' bicchieri, 
1' allegria prese possesso dì tutti, e quindi al 
silenzio che aveva aperto il convito , successe 
un ridere smoderato, un frizzarsi 1'un l'altro, 
e poi UH gridare , un parlare in frotta , ed an
che uu po' di sdolcinati con le donne. Ognu
no imprese a narrar qualche cosa , e come è 
naturale , i nuovi venuti raccontarono del ca
vallo di Alfreda nella melma , del vjaggio, del
la pioggia, e da ultimo anche dell' impiccato.—-
Avrai avuto gran paura diceva il Comandante 
ad Alfredo. — PauraI e di chi? Se non temo 
de'vivi , immaginate se possa temerò degli e-
stiiUi.*—Eppure scommetterei che la non sia an
data come tu dici—Ed Alfredo, cui il vino e la 
vicinanza delle donne aveva riscaldato un poco 
il cervello, ripigliava — Ebbene io scommetto 
in contrario , e se voi voleste rischiare non 
più di una dozzina di scudi , ve ne darei ades
so adesso una pruova. — E quale ? risposero 
tutti. — Anderò solo a quest' ora a fare una vi
sita al morto. — Via dunque, soggiunse il Co
mandante, vadano pure i dedici scudi,, purché 
domattina farai trovare in bocca dell' impiccato 
una cucchiajata di zuppa. 

È veramente malagevole il retrocedere quando 
s'imprende a dar pruova di animo., spezialmente 
da un militare ed innanzi alle donne; ma quella 
diamine di figura con quel temporale ed a quell' 
ora , si presentava all' immaginazione dì Alfre
do , come la trentavecchia la befana la bìlìof-
sa a quella de' bambini. Il dado però era trat
to , e bisognava o andare o perdere la scom
messa e , quel eh' ora peggio, esser tenuto per 
pusillanime. Laonde fatto quore, e provveduto di 
un pentolino di zuppa ed un cucchiajo montò 
sul palafreno, e via. Il cavallo di Alfredo cam
minava a piccolo passo , né egli lo slimolava, 
non già che avesse avuto paura, giacché di co
raggio non mancava , ma l'accesa fantasia tan
te e si sconvolto cose facevagli vedere, che quasi 
quasi incominciava ad aver un principio di tre
more universale per le membra. Per distrarsi 
da que' tristi pensieri prese il partito di zufolare 
qualche arietta, cantarellare, e parlare a voce 
alta da solo a solo , ma la mente era sempre 
là , e l'impiccato si presentava di continuo alla 
sua immaginazione. Finalmente , alla luca di un 
lampo, lo distinse realmente, e faltoglisi d'ap
presso, s'alzò in sulle staffe, prese il cucchiajo 
della zuppa, e glie!'avvicinò alla bocca. L'im
piccalo la spalancò come per ingojare. Il pò-
vero Alfredo veramente-tremava a verga , ma 
riunendo tutte le sue forze —» Prendi , disse , 
tu devi aver fame .Un'orribile voce, che par
tiva dall'estinto rispose—Porgete—Alfredo a 
mala pena articolala un eccola , e 1' altro su
bito ripigliava — E calda — Santamaria 1 grida
va il meschino uffiziale, e faceva un mezzo se
gno di croce. Poscia come se avesse cangiato 
pensiero, esclamava — Corpo di mille diavoli! — 
Ma la frase gli rimaneva a mezzo nella strozza 
quasi avesse temuto di sentire alle spalle il ru
mor delle catene. Intanto un sudor freddo gli 
scorreva per le gote , i capelli erano ritti in 
sul capo, il cucchiajo e la pentola cadevano, e 
questa riducevasi in mille minuzzoli, gli occhi 
impietriti sul cadavere affisavansì, le mani scor
revano or sulle redini del destriero, or sulla 
impugnatura "della sciabla, ed ora su'fondi del
le pistole : tutt' i nervi erano in una orribile 
convulsione. In uu subito , non so se il corag-

f io o la paura gli suggerì un pensiero, e dato 
i piglio ad una pistola ruppe in questi accenti.— 

Se tu sei morto non mi fai paura , ma se sei 
vivo ti finisco al momento — E già spianava l'ar

matura , quanto uno scroscio di riso che partiva 
da cento bocobe gli colpi le orecchie. Un sabato 
infernale , un conciliabolo di maliardo, un im
provviso apparire di spettri non avrebbe prodotto 
l'effetto di quel riso. Alfredo cadde rovescione 
sul suolo e svenne, 

Al suo dipartirsi, i compagni per godersela, 
avendo preso per una scorciatoia, e messi i cavalli 
al galoppo , «vevanlo di molto prevenuto. Un 
uomo vivo era stato sostituito all'estinto, e que
sto scherzo imprudente portò la disgrazia dell in
tera vita di Alfredo. Egli era divenuto paralitico. 

ANDREA DB LEONE. 

LA G-F.ASIl-
Che cosa è mai la grazia ? Tutti fanno elo-

gii alla grazia , ciascuno la conesco, si crede 
grazioso o aspira ardentemente ad esserlo , ma 
certamente niuno sa dire che cosa sia ed in che 
essa propriamente consista. Io pure convengo 
essere una di quelle tante cose , che si veggo
no , e quasi direi si toccano con mani, ma non 
saprei definirla e fossi pure Edipo , Tircsia , la 
Pitonessa o la Sibilla. Io non so chi no abbia scrit
to per darne una piena o monca cognizione ; 
perchè mi son curato assai poco di leggere i li
bri metafisici, parendomi aver conosciuto che in 
essi ciascuno si acquieta alla sua maniera di 
pensare, approvino o disapprovino gli altri, di
ca egli bene o male, poco monta ; 0 che pere 
ogni uomo cogli' occhi proprii può assai meglio 
scorgere in quelle astratte speculazioni che so 
prendesse in prestito gli occhiali dagli altri — 
La Grazia è assai diversa dalla bellezza. Pure 
quasi pensa il volgo che grazioso si trascini im
plicitamente seco bello o viceversa. Ma che 
s'inganni può leggermente chiarirsene chiunque 
rifletta che la graafc può esister sola da se ra

teate danb * " dipendentemente 
si dice non è bello , 

bellezza. Generalmente 
ma è grazioso , e si sa 

per esperienza che tutte le madri , che hanno 
figli brutti, si consolano riputandoli graziosi : e 
ne hanno un gran convincimento, che viene dal
la forza del sangue, clic è l 'amor materno , il 
il quale raccomanda loro i figli come cose affat
to nuove o particolari , per quanto siano stati 
dalla natura bruttamente effigiati. Può inoltre 
persuadersi ognuno che la grazia può essere e-
stranea alla bellezza, ove si rifletta che soventi 
si congiunge colla deformità e colla bruttezza. 
Taluno dice come è grazioso quel qobbo appun
to perchè è gobbo : e tal'altro dice di un zop
po gitegli *i strascica dietro con molta grazia 
quella gambetta falsa. — Quel rufo o campe
stre o olivastro «li certi volti , che sembrano 
mezzo «digèni dell'Affrica o dell'America , è 
pin-equelbrtMietto grazioso, che i poeti Polizia
no , Tasso e Metastasi» ( che certo doveano es
sere ciecamente appassionati p e r qualche schia
vetta) han tanto celebralo, sostenendo che non 
scemino , ma aumentino la Jbellezza, ciocché 

volti. Labrtinetta è la perfetta è proverbio che 
per sostenerlo chiunque del volgo terrebbe im
perterrito come Scevola la mano nel fuoco 
Ho poi udito io persone , che hanno stima
to chi ha ,1 capo grande , 0 le ciglia folte , o 
gli occhi guerci 0 la faccia bulterata o qual
che altra sensibile deformila, grazioso appunto 
per questi suoi difetti j ed ho veduti di molli 
ferventemente invaghiti per donne anche defor
mi per la massima parte, avendo le loro man
canze o superfluità per grazie naturali: onde non 
comprendo perchè con questo gusto , che ci è 
stato sempre al mondo , non sì tenessero per 
grazie simboleggiate le tre furie, le tre gorgo
ni , le arpie o altro, che gli amichi fantastici 
seppero inventare di .peggio ; senza correr dietro 
a. S ,? „„ s aPor i l l ssime ed elegantissime fan
ciulle di Eufrosine , Aglaia e Talia - Che cosa 
è la grazia ? A lalùno piacerà confonderla colla 
simpatia. Ma questi la paragonerebbe ad un' altra 
cosa, che si seme , si giudica da tulli, e che 
è impossibile a definire. La simpatia differisce 
dalla grazia , perchè quella è limitata e questa 
illimitata. Anche la simpatìa può andare accop
piata alla bellez-Za , o esser disgiunta da quella. 
E come una specie dì attrazione, che ci viene 
dalle avvenenze esieriorì degli uomini o dei modi 
loro. Sono simpatici tutti quelli, che non appena gli 
abbiam veduU la prima voltale già siamo violente
mente tratti ad amarli, o a stare in loro compagnia, 
o a pensare ad essi, quando ne siamo Ionian?. La 
grazia ali incontro la rinveniamo non solo negli 
uomini, ma nei bruti; e negli animali non so
lamente nelle qualità fisiche dei corpi, ma in 
quelle morali dello spirito. Onde la grazia e la 
simpatia son ben diverse. In quelle cose, nelle 
quali ha luogo la simpatia può dirsi che questa 
sia l'effetto della grazia. La grazia esiste da se, 
e la simpatia è come una specie di attrattiva 
che i suoi influssi producono sul cuore umano'. 
Dir grazioso è dir meno che simpatico. La gra* 
ziat esiste da se , la simpatia è il rapporto di af
fezione tra colui, che è grazioso , e quegli, che 
si_ fa allettare e prendere dall' altrui grazia — 
Si è detto che la grazia può esser disgiunta dalla 
bellezza. Infatti la bellezza è ciò che è perfet
to nel suo genere, e che in qualunque industrio
so o non industrioso modo si volesse Cangiare 
sì guasterebbe , e degenererebbe in deformità o 
Bruttezza. È il simplex et unum del celebre poe-
ta Venosino , che col suo ndume assai feli
cemente si sforzò e riuscì a definirlo con dirit
tura e nettezza mediante quel mollo. La bellcz-

za si sostiene da se. È. la natura come ò nato 
in tutta la siila, forza e sufficienza. Chi la veda 
la riconosce , estaticamente 1* ammira , acquieta 
i suoi desideri! in essa, e s* accorge in che ve-* 
radiente consista il suo essere e la sua forza <— 
Però la bellezza non abbisogna della grazia per 
sorreggersi e per fare impressione negli altri. È 
come la regola nelle cose. La grazia all' incon
tro è odme ima eccezione e sempre una eccezio
ne per privilegio, come un favore piovuto so
prannaturalmente dal cielo. Rinvenuta è un pre
gio dippiù , ma non è necessaria. Che il belle» 
possa esser disgiùnto dal grazioso sì sa per tutta 
prova cho ban dipinte bellezze ideali stupenda 
Raffaello e Vinci : ma che il Correggio ha sapu
to dipingere con grazia superiormente a quei due. 
Niuno ha vanto d'esser riuscito a raggiungere il 
bollo ideale meglio del Raffaello nelle forme tutte, 
che ha preso a dipingere, e meglio del Vìnci 
particolarmente nella forma e nell' aria dei volti. 
Non vi sarà mai pittore, a cui verrà fatto d ' in
ventare più bello fìsonomìe del Vinci. Ma il Cor
reggio ha dipinto con grazia. Lo sue tavolo sod
disfacendo meno alla immaginativa , compungo
no più penetrantemente il cuore : è per antono
masia chiamato, fra tanti egregi! e maravigliosi 
artisti, che fanno Y Italia poregrina e sublime , 
il pittore delle grazie. Dopo tutto ciò ohi sadira 
che cosa sia la grazia?—La Grazia è una ar
monia invisibile, che anima tutti gli affetti, che 
divinizza il nuore di coloro, cho sanno esser 
colpiti dalla sua forza. E una maga potentissima 
per commuoverò gli animi , e fìngergli felici in 
tutti i loro desiderii. È la prima e forse Tunica 
ministra dèlia gran passione dell'amore ; l'at
trice di tutte lb altre vaghe o patetiche affezio
ni. Ove più sensibilmente, ove meno è diffusa 
nelle opero della natura. Nelle arti occupa quella 
parte , che anima 0 fa prorompere con forza i l 
genio ; che perfeziona il gusto, e domina il cuore 
amano , e riduce in una armonia maravigliosa 
l'immagìnaziono 0 la fantasia coi movimenti 0 
l'interesso del cuore. E uomo vcramenie chi sa 
colpirla , 0 farsi colpire da essa. Invisibilmente 
è per tutto nella natura , si fa sentire da 'tutti. 
Da ciascuno è acclamata , pregiata, adorata 1 
ma ninno può conoscerne il tipo e la sorgente, 
tanto che a mo, che ho voluto tentarne l 'e lo
gio è toccato a dire piuttosto in che non consiste, 
anziché in che consiste la grazia. a.m.n. 

L E L A a R I M E. 
Alcuni uomini hanno un si nobil sentire', che 

il loro giudizio, figlio della loro sensibilità, spesso 
tien luogo della slessa morale. Le lagrime ad 
alcuni paiono^ debolezza , ad altri squisitezza di 
sentimento, a' primi è gloria saperle reprimere, 
agli altri è crudeltà, e quelli sé ne stimano eroi, 
questi bruti. 

Si piange per lo proprie sventure, ed è que
sto il pianto dell'amor proprio. Si piange per 
l'altrui disgrazia, e lagrime son queste della 
pietà, della commiserazione, sorgente di tutti quei 
santi dovéri , di che siam debitori al nostro si
mile. Frenare il pianto dell'amor di se è for
tezza , è nobiltà d'uà animo coraggioso. Com
primere le lagrime della pietà , è aver rossore 
della virtù , è negare a' miseri pur questo sollie
vo , è dissimulazione di sentimento e d'interesse; 
ò un esercìzio d'insensibilità; è vanagloria. Si 
piange a'sospiri e a'gemiti d 'un disgraziato col
pevole , ed è umanità , è generosità magnanima: 
soffocar questo pianto è superbia , è desiderio 
di vendetta. Si piange alla catastrofe degl' im
prudenti , è ingenuità dì cuore , è giusta slima 
del proprio senno e delle proprie forze , è in-
dizm di una promura di aiutarli. Sì piango al co
raggio della innocenza oppressa , è giustizia , è 
ammirazione, è virtù carissima, 0 sarebbe iL 
contrario stupidità , forza brutale. 

Il pianto della gioia invita il pianto, ed è 
simpatia. 
. T 1 1 6 !,afr ìme " spegne l ' i r a , colle lagrime 

si sfoga il dolore, l'amore si consolida nelle la
grime. Quasi ogni passiono confina col pianto 
quando più da sensibilità deriva, che da perver
sità. Un animo ben fatto adirato a caeion di 
una ingiuria, abborrendo dalla vendetta ed incli
nando al perdono, piange, e nelle lagrime sente 
mondarsi t animo da un fiume di dolcezza. Com
pensano l afflizione durata ; suppliscono al difetto 
d un amico che ti compianga ; consigliano al do
vere , al perdono , all' eroismo. Sin la dispera
zione in esse spegne l'incendio di una fantasia 
suicida, l'ighe della commiserazione sdegnano la 
superbia, 1 orgoglio, l'ambizione, passioni ne
miche d ogni pietà, e ne rifuggono come da du
rissimi marmi. Le lagrime sono effetto di ango
scia e di gioia, ma ohi che confronto inegua
le ! Quante lagrime non bevve il dolore ! Quan
te non n'espresse l'ingiustizia 1 Quante l'oppres
sione ! Quante non ne bevvero i ceppi! Quanto 
non se né mescolarono col sangue I Quante rasi 
non ne sorbì un lido spettatore di divisioni L 
Quante non ne rapi una funebre novella, una 
memoria melanconica, una rabbia impotente ! E 
quante mai non no mirò un palco di giustizia 1 
E quante non ne ingoiò la tomba 1 In mezzo a 
questo doloroso oceano appena un rivoletto ne 
sgorgò la gioia. - Quali occhi non han versato 
lagrime di dolore, e quanti uè bau profuse di 
gioia . -» It pentimento ha lo sua lagrime u 
tra queste le versate nel materno seno della Uah-
gioae «buo le più dolci , le più utili, lo più so
spirate , sou rispettabili coins I'iuuojBasa 
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Lo Ugrìme de' fanciulli e delle donne si cu
rano poco : quelle de' giovani commuovono nasai, 
■quelle d* un vecchio ucTan disperare. Esse acqui
stano piò h&ts al dolore , che un' apparenza at
tonita pallida e dolente prodotta da intensissima 
•doglia, che vivamente si stringe «1 cuore pro
fìu'denào la vìa alle lagrime. 

La sensibilità priva se di quello lagrime , che 
largamente altrui riserba : la insensibilità all'in
contro nega crudelmente altrui quel pianto , nel 
•quale affoga la sua mal riuscita rabbia. Le la
grime si risguardano sempre con maraviglia. L'uo
mo Créde loro più che alle promesse a sacrifizi 
a giuramenti, E veramente ciò prova ja espres
sione della sua sorpresa quando ingannato escla
ma—piangeva e mi tradìal La volontà usurpò 
all' istinto le lagrime , cui profanava sino a ren
derle un' arte d inganno e di avidità —sino alla 
impostura. Rimanga con gli scorsi secoli la vergo
gna dì questo pubblico costume : rinunciando a 
si mostruosa usanza i moderni tempi miglioraro
no d'assai. 

Il pianto definisce In disposizione del cuore 
agli affetti ed alla virtù — La educazione procu
ra o di accrescerò questa corrente, o di distrar
la , o di porle un argine, o di seccarl'affatto; 
e ( P nomo diviene più difficile a riconoscersi a 
misura che più occulta o distorna questo indi
aio. La poesia, la musica, e la pittura isolata
mente e in compagnia si sforzano a meritarsi il 
maggiore e il più sincoro d' ogni applauso , il 
pianto ; e questo è ad un tempo premio e mi
sura del valore dì queste tre belle arti sorel le
La educazione massima nel massimo incivilimento 
d'un paese fa raro il pianto, ed allorché la 
jpoesia la musica e la pittura pervengano ad ot
tenerlo , esse han raggiunto il sublime della per
fezione ; ed il pianto se fosse a ciò solo desìi
nato sarebbe degnissimo di culto e di migliore 
stima — O mistico figliuolo delle nostre passioni 
o proteiforme testimone del nostro sentimento , 
86 a me fosse stato in sorte concessa una miglior 
penna ti avrei ridonato nella opinione degli uo
mini a mieli'altezza e a quella sublimità dì de
stino , al quale ti sortì il Creatore , che nell'or
dine ti poso della ragione e della favella , per 
cui l'uomo è infinitamente superiore a 'bruti! 
Tu dimentico figliuolo amoroso d'ijn padre sna
turalo , in quel cantuccio vile , eh' ei chiama 
debolelàa , dovè ti ha confinato, non piangi il 
tuo esilio , ma sibbene la miseria dell' uomo , 
che non solo di te si vergognò , ma divise colle 
bestie la sua ragione, e costrinse la favella a ma
ledir voi suoi fratelli, 

D . M. » . 

L A G O S A . 
Avete già inteso come un esercito dì eletti 

giovani venga ad infestare il mondo nel quale 
troverete gente di tutta sorte, e voi lo legge
ste nel manifesto ed in parte li leggerete schierati 
in battaglia tutti nel primo foglio. Solo vi manca
va 1" ultimo in fra questa osle , come la baga
glia, a compire il numero dei curiosi , né cre
diate che 1' ultimo sia degli altri meno tristo , 
che se ciò ave'e in mente v'ingannate 1'anima, 
l ultimo (tralasciando l'adagio, che dice, la coda 
essere più dura a scuoiarsi), deve essere sempre 
qualche cosa dì grande o in male o in bene che 
sia. Perocché égli è come la retroguardia la quale 
e più esposta alle infestazioni del nemico ; l'ul
timo insomma non può annoverarsi nella catego
ria di quelli sciagurati che mai non fur vìvi ,
epperò egli sé lo crede come cosa di Me, e fran
camente a voi lettori, e legatrici garbale , con
tessa , che se non altro almeno dei suoi confralelli 
egli è più tristarello. In fatti se vedeste che spe
cie di cervello è I' ultimo avreste da ridere per 
un mese intiero. E v' à dei cervelli curiosissimi 
i quali natura tolse diletto a fare slrani, tra i 
quali credo di non andar errato se vuoisi da me 
principalmente inserire il mio. Naturalmento egli 
e corrivo ni male (vero cervello umano! e me 
ne glorio ) ma non in tulle le spezie di mali • 
ma a quel male che in puro e tecnico linguag
gio del buon mondo addiraandasi malìzia; la 
quale non è quella bruttissima venuta dall'infer
no , ma una malizìetta minuta minuta ; che 
alla line poi gran danno non arreca a veru
no ; ma vuol sapere lutti i segretuccì , vorreb
be udire tutti i discorsi in duetto tra porta e 
porta; vuol conoscere ad ogni"costo perchè 
quel a signorina A stamane è pallida; perchè 

i u* M n o n e s c e d i c a s a : Madonna sta 
sola , che il manto è parlilo per sue faccen
de : .subito propone a se stesso la quistione, 
. , i * 0 , / "™ a d e s s o Madonna senza'il mari! 
to <> Sciolto il quesito iu dritto più prestamente 
vuol cercare del fallo, ed o volete o non volete 
e. dove chiarirsene. E poi la linguetta non la ri
sparmia a tempo ed a luogo; non vi dico della 
Penna che corre sempre da sinistra a destra ve
Jopissimamente a pubblicare dove non arriva la 
voce. Eh che forse vi metle paura? ve ne vo
lete guardare (eccovi fo che differisce la malizia. 
dol male in mio linguaggio che vi dò le armi 
tontro me stesso ) fate avvertenza che dagli al
tri curios, ei dislinguesi portando in mano non 
il caimocehidle di lunga vista, a somiglianza de
s i altri suo, fratelli, ma come più adaIlo ai suoi 
bisogni, il microscopio. 

X. 

S. CABLO. — Mafd*+ Meìodraptmt ih tto& 
atti del signor Emmanuele Bidera'— Musica del 
Maestro Carlo (feccia—Siamo ollremodo dolenti 
■nel dovere per la prima volte manifestare la nostra 
opinione affatto contraria all' aspettativa del pub
blico per questo spartito. Si sperava elm i versi 
del signor Bidera messi in musica del sig. Coc
cia avessero potuto produrre un buon hworo \ 
ma sventuratamente non incontrarono il pubblico 
gradimento— Appena nella prima sera venne ap
plaudita la Cavaiina della signora Ronzi e chia
mato fuori il Maestro , e si lodò un largo nel 

^finale del primo alto. Generalmente però non sì 
comprende per quale fatalità tutti i pezzi comin
cino bene e finiscano con un tolo languore ch'è 
stato la vera cagione della loro caduta. Non in
tendiamo con ctò sottrarre alla fama dell' autore 
dell' Orfana della Selva dell' Eduardo e dì lante 
nllro opere che qui ed altrove hanno stabilita 
ni Maestro una rinomanza. 

Il libro è stato tratto da una tragedia di Schil
ler e da nn' altra del Signor La Martine, Esso 
non manca dì buoni versi $ ma costretto l'auto
re a dargli un lieto fine, è caduto per necessi
tà nel freddo, tanto nel contrasto degli affetti che 
nello sviluppo dell' azione. 

TEATRO NUOVO. — / due Fur bi~Melodramma 
del signor Andrea Passare** Musica del Mae
stro Giacomo Cordella — Eccone l'esito—Nella 
prima sera il pubblico fu troppo severo e fischiò 
quasi tutti i pezzi , meno 1' aria del Signor Sal
vi ed il /iotiila finale della signora Mazza, Nella 
seconda e terza recita fu alquanto indulgente ap
plaudendo alcuni pezzi eh» prima avea biasimati, 
ed encomiò bensì la suddetta aria del Salvi, la 
quale per verità fu sptnprfe^itestrevolmcnte can
tata da questo giovine arpista — Ma perché que
sta quasi totale caduta del Melodramma? E qui 
ci vediamo ucll' obbligo di dare ed al Poeta ed 
al Maestro un amichevole consìglio, quale vo
gliamo augurarci che non abbiano amale. Ache 
mai rivangate argomenti del settecento, dappoi
ché il gusto presente è totalmente diverso V Ed 
all' oggetto facciam loro osservare come quante 
volle si è tentato riprodurre un qualche antico 
spartito appena si è sofferto uno di quei capo
lavori che iu altri tempi hannoformato la deli
zia del Teatro Melodrammatico : e siamo sicuri 
che se ora ne vivessero gli autori sì saprebbero 
uniformare al gusto dì oggigiorno. Essendo dun
que questo totalmente diverso , diverso perciò 
debb' essere il genere dei Melodrammi e quello 
eziandio delle musiche da adattarvisi. 

Intanto facciam noto al pubblico clic si sta con
certando pel Teatro del Fondo SU* opera del 
Maestro Ricci già data in Torino, 
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TEATRO S. CARIO. — Francesco di Gonzaga 
Signore di Mantova — Ballo in sei atti del 
signor Paolo Samengo. 

11 subbietto di questo ballo è tolto dalla vita 
di Pranceseo di Gonzaga , il quale avendo in 
moglie una figlia di Bernabò Visconti cognata e 
cugina dì Giovan Galeazzo , per intrigo di co
stui, credendola rea di fellonia severamente la pu
nisce. Il coreografo allontanandosi in parte dal fallo 
storico , ed in parte ritenendolo, ci à fatto dono di 
Un manicaretto composto di tali e si peregrine cose 
che solleticar possono i palali de' più schifiltosi. 
In effetti chi fosse amante del portentoso, potrà 
dilettarsi nel vedere, per virtù sovrumana, pas
sarsi il primo atto nel Milanese , ed il secondo 
nel Mantovano , e viceversa ì due ultimi. Pe
rocché nel primo atto Gian Galeazzo Visconti or
dina a due suoi confidenti di proporre un* allean
za aK Gonzaga , e se fosse rifiutala , calunniare 
la moglie accusandola di tradimento. GÌ' inviati 
in due rainuli giungono a Mantova, in dieci pro
pongono 1' affare , in vcnli godono dello feste, 
in cinque comprano a forza d'oro un uomo 
per essere lo strumento della trama , in soli 
trenta secondi falsificano tre lettere , e così 
via via la cosa sì scopre , gì' inviati svignano, 
e menano con esso loro la moglie del Gonzaga, 
nel mentre i familiari sono ubbriachi in' conse
guenza delle feste, ed il Duca è occupato in 
una sua Biblioteca con scaffali di noce alla 
moderna a studiare sul mappamondo la distanza 
che passa tra lo stato di Milano e quel di Man
tova , o forse più probabilmente su qualche Di
gesto la pena dovuta alla moglie per l'ordito 
tradimento. Anch' egli alla fine conosce del 
falso dettogli dal messo , e del ratto di sua 
moglie: fatto perciò rosso di rabbia raguna l'eser
cito , monta a cavallo , ed in sei miuulì giun
ge nel Milanese, prende di assalto il castello 
di Gian Galeazzo, dopo aver liberato la moglie, 
che ivi slava racchiusa , e ritorna nel suo paese 
glorioso e trionfante. Né sembri strano che m 
sì breve tempo i cavalli facciano quel cammino, 
imperocché secondo voleano taluni , a quell'epo
ca vìvea ancora la buops memoria del Pegasèo, 
o qualche altro cavallo di quella razza. 

Se alcun altro fosse amante dì scene patetico
sentimentali troverà anfora in questo ballo di 
che pascere le sue voglie, e spezialmente quan
do Adelaide Visconti moglie del Gonzaga, ritira
tasi nelle sue stanze per dormire è raggiunta 
dal marito accompagnato dal messo di Gian Ga
leazzo, il quale abbracciatala prima , poscia fru
gando per gli armadi rattrova le lettere foggiate 
che lo chiariscono della tradigione. Allora Ja 

meschina si scusa , ed il Dura dando in furie 
resiste alle preghiere dèlia moglie , ed uHSin
dola^ la fa retrocedere coti 'graziosissimi scam
bietti : finalmente colei giugno ft rattwvcrlo pel 
mantello , fe 1* altro dibattendosi, lascia qucl
l'arnesi) in mano alla moglie, la quale facendo 
dire o tre piroteìle va a cadere lunga lunga sul 
pavimento svenuta Fa d'uopo avvertire , che a 
tal punto , molti degli spettatori sbadigliando pri
ma con boccacce a far pnura , caddero poscia irt 
uu saporitissimo sonno. 

Da ultimo se qualcuno Fossfi amante dì cose 
spettacoloso , no troverà ancora a ribocco. Dap
poiché liei secondo alto una sala del palagio Du
cale è preparata pel baciamano ricorrendo il gior
no 4 di ottobre onomastico del Gonzaga, e qui 
taluno memore che Bertoldo Schwartz vìvea alla 
fine del xin secolo si aspettava dì sentire anche 
lo scariche di artiglierìa. Nel quarto atto il giar
dino è illuminato per una festa, e succede uu 
ballabile cho ridesta molte antiche ricordanze, 
ed un passo di pescatori ballato da gentiluomini : 
e vi era chi non ricordando il 4 di ottobre, ci 
sosteneva in barba esser tempo di Carnevale. 
Neil' ultimo atto poi succede l'assalto del castello 
e vedesì in prima Gonzaga fare una scenetta d'a
more con sua moglie che sta sul muro, e Tor
rioni , quel confidente di Galeazzo che aveala ra
pita , osservar tutto da placido spettatore : po
scia contadini frammischiati co' soldati correre 
alle mura muniti di tavole che loro debbono ser
vire per la scalata. Due di coloro poi presenta
no il più portentoso e sorprendente quadro, dap
poiché togliendo a salvate la Duchessa che sul 
rivelino del muro rattrovasi, Si provveggono di 
lunga tavola , e mettendola h foggia di ponto , 
poggiandone un estremo sul castello ed un altro 
sur una rocca lontana da quello per la larghez
za del fossato, riescono a farla scappare. Non 
così poi per Torrìani, il tettale volendole dar se
guito , posto piede sul capo della tavola poggia
to al castello, i contadini la sollevano in polso, 
od il povero diavolo resta sospeso a mezz' «ria 
lenendosi forte aggrappato collo mani alla punta 
di essa. Uno de' contadini non perde tempo , e 
lasciando all' altro l'incarico di sostener solo 
tanto peso, munito di scure sale anch' egli su 
per la tavola. Giunto vicino a Torrìani, princi
pia a dar colpi da forsennato su quelle tenacis
simo mani. Non uno non due non tre colpì ba
stano a staccarle dalle braccia , ma venti o tren
ta poderosissimi ne bisognano. Il povero ferilo 
sgambetta in "aria a tutta poSBa , finalmente ri
masto a mani mozze si rompe la nuca del collo 
giù nel fossato. Oh 1 gran virtù de1 contadini 
antichi 1 Ed anche qui riflettasi che il Signor 
Samengo si protesta dal bel principio di non vo
ler finire tragicamente, e quantunque la morte 
di Torrìani avesse qualche cosa di tragico, pu
re comica deve dirsi , tali e tante furono le risa 
destate nell' uditorio che n' ebbe quasi a smascel
lare. Dopo il capitombolo trombe tamburi cam
pane , e credevamo anche zampogne , guidano i 
soldati all' assalto , e dopo breve tempo il ca
stello è preso. 

Ad un tal frastuono gli uditori che dormivano 
si risvegliano ed applaudiscono a furia: coloro 
che a forza di tabacco avevano vegliato, fi
schiano : ma ì primi gridando con stentorei pol
moni fecero venire sul proscenio Francesco Ade
laide e Torrìani co'moncherini. 

In questo ballo abbiamo riveduto la prima mi
ma signora Porta > la quale dopo lunga assenza 
è ricomparsa sulle scene del Teatro massimo. 
Ella quantunque non avesse avuto molto da figu
rare , pure mise in opera tutto il suo onde sod
disfare il pubblico. Il signor Coppini non ci à 
fatto obblìare il bravo de Mattia. Per gli altri 
un caritatevole silenzio. Ne' passi si distinsero il 
signor Guerra , e le signore Brugnoli Grisi e 
Mattis. Ricco è il vestiario , ma non tutto se
condo il costume del secolo xiv. Le scene, co
mechè diretto dall'egregio signor Cavalier Ni
colinì, sono buone: ma tutti si maravigliavano co
me nella Biblioteca vi fosse quella dovizia di vo
lumi manoscritti, e quel gusto modernissimo, che 
in tutto campeggiava. La musica appositamente 
scrìtta dal Maestro Romani è zeppa di remini
scenze, 
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LEZIONI BI FISICA GENERALE 
LA MATERIA. 

che se ben vedi 
Esprime mollo quel che poco credi, 

Materia prima sono tutti i progettisti di novelle gram
matiche. Tutto è sostanza  pooa nelle donne  ne'pen
sieri  ne'drappi  negli arnesi—nelle monete  ne'gior
nali — ne'libri del nostro secolo — Molta nelle condizio
ni nel rumor delle parole, delle musiche, degli ap
plausi, oc. 

I fcorpi  lisciati pettinati stregghiati eleganti dipinti 
puliti forbiti ammorbidili infemminiti svaniti Quindi si 
spiega come i corpi da per se stessi non han peso alcuno. 

Solidi — neppure le obbligazioni, 
Liquidi  si liquefanno i cerimoniosi, lo svenevoli, 

i cascamorti. 
Fluidi—le bocche dello vecchiete menti poetichele 

penne giornalistichei nasi de'vecchiJe lingue de'sal
timbanchigli occhi sul Bellisario di Marmontel, alle 
musiche di Bellini, sulle mie prigioni. 

Proprietàcredute stabili ma veramente passeggiere. 
Estensione  la passione del secolol'errore de'poe

ti  l'arte de'calzolai  la possessione de'poveri. 
Forma  mediocre per Io più nella doBae Viventi j 

bella sempre nella descritte. 

m* 
Porosità  ragion principale della elasticità  sono) 

dunque pormi i zerbini o le damigelleSecondo New* 
ftm il globe della terra per mezzo della compressione pò. 
trebho ridursi ad un pollice cube, 

Corollario  Collo stesso mezzo dunque si ridurrebbe
ro a Un punto matematico luti'i nostri capri barbuti e lo 
nostre sentimentali I 11 ' 

La Impenetrabilità  negli unci senz'amicizia  nella; 
età delle donne  nel teatro quando canta Mulibrun 
nelV omnibus quando piove, 

Divisibilità temuta da'denti, daVapelli, e c . deside
rala da'conjugii odiata dogli amaùti  ' • 1
cizie  impossibili) dallo seccature. 

L' attrazione  tra danari e danari, tra'danari egl'ì
inoranti  Ira'brulti o le bollo  tra' belli e lo brutte 
tra la gelosia 0 la infedeltàtra gli oziosi ed il laccio, 
tra '1 giuoco o !« miseria  tra fa sporanza 0 la felw 
ella non v'è attrazione . . 

La gravitazioni) è f effetto dt tutto le r ..anti1 
gravitano dunque i cerimoniosi di pn .V ne  i pe» ' 
danti  i citatóri ili passi latini  i lodatori di se stossi 
ì gravi declamatori ili poesiei villani insignoriti  lo 
donne filosofanti  i pìangoloni della abbandonata lin, 
gua latinagli antiquarii ripronsori puristi, gli af
fannoniquelli che parlano di solliono, di stagioni, di 
mezzanotte allungata, di mezzogiorni scorciati  duelli 
elio ti domandano il pranzo della mattina  quelli che 
ti ns.rst.iuo o ti strappano il Vestito parlandoti gli a'ttaq
eabrigho dì congregazione  le donne malpensanti •* j 
riformatori del mondo  i depressor! di se «lessi per pro* 
lessione  i lodatori di parenti ricchi, nobili e grandi 
gli asini alteri carichi eli montuosa soma. 

Tult'i corpi cadono egualmente senza la resistenza 
dell'aria, così vanno dei pari un asino e un foglio lar
go largo. 
• I quattro elementi decomponibili onde si formano tutti 
gli altri sono  l 'oro la protezione  la Bimpatiaa 
la fortuna. 

Le sostanze non atte a decomporsi sono le segnanti KS. 
i  a . tè superbia dagl'ignoran

ti  5. l'ira da' deboli * 4 la rughe dal viso  5. il bel 
Cirio da Napoli 6. il foco dal Vesuvio  T. la gloria 
da TOSM>  8. il mormorare dalle donne  9. rinsufficieu. 
za, da'millantatori  10. la modestia da'valorosì j i . 
l'orgoglio dalle bello ìa. gli ammartellati dalle ric
che  13. la gioventù dal pensier delle donno  .i'4. la 
sperarmi dalla vedove — io. il lotto da'poveri » 16. la 
paura da'ricchi I7. la vita da' bricconi  18. le poe
sie dalle nozze  19. i vini dall'impostura  «0. i so
fismi dugli avvocati  ai. la noia dallo sorivere  as. 
il pentimento da' mariti  «3. le favolo dalla storia 
a4. < fischi dalle spose  2 8 . i fiori dalle poeaieafe. 
la «tiyza dalle vecchie 27.1 romanzi dal secolo  28. il 
donilo pubblico dal mondo29. la stima del secolo pas
sato da Vecchi  3o, la lente dd' eorbini St. le scia
rade du' fogli  3a. gU amici d&'ricchi  3 3 . l'amore 
dalla gioventù  34. il silenzio dagl'inglesi  38. i mac
cheroni da napolitani 36 . la miseria dal mondo37. 
i cagnolini dalle damo— 38. il sonno da'poltroni—3g. 
il ragghio dagli asini  ia. la folla dalle feste  41, 
la curiosità dalle donne  4a da noi 43. da' nostri 
lettori44 lo grida da'venditori  4^. l'invidia da' 
parenti  4G. la legge dalle frodi  47 la vigilanza 
dogli amanti48. 1/oro dagli avari 49. la sperane 
za dall'uomo Bo. 1'uomo dalla tomba ^1, le tombe 
dalle menti de'moderni scrittori, I scrittori dalle indi
gestioni , le indigestioni dal latino— Sa, il latino dalla I 
cronache53. le cronache da' giornali — 54. I giornali 
dal mondo  li'J il mondo dall'inganno. 

» . M. » . 

A L L A F O R T U N A 

SONETTO 

0 dell'onda del mar più instabil diva, 
Più mobile del vento e più fugace, , 
Te del vivere appella e guida e face 
L'umile plebe di consiglio priva. 

Ma di bassi pensier chi l'alma ha schiva, 
Intende il tuo favore esser fallace'; * 
Cliè or destra colmi, ed or con man rapaci! 
Spogli chi del tuo bene allier sen 'giva, 

Tu Io vetusto abbatti opre più bells, 
Tu l'orgoglioso esalli, e l'ignorante 
Per le avvici! clic di tìtoli si abbotta. 

fieliI sìa, che quando a no! vtctn tu passi, 
Dimentica di ine, volgi Io piante 
Ad altra parte, e '1 mio tugurio lassi. 

GIUSEPPE NOTARNI0,OIA, 

S C I A R A D A . 

D'una città dell'Asia 
Il pruno il nome dà ; 
Nella deserta Arabia 
Sull' Eufrate sta. 

Con ambiziosa astuzia 
Coccio il secando in guerrii 
Due re fratelli a spargere 
De) sangue lor la terra. 

Pieno di argive grazie 
Fu vate un giorno il tulio: 
Del caro Bromio un acino 
t;ii die l'estrema lutto. 
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